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PREMESSA

 Il Centro per le Famiglie del Comune di Modena in collaborazione con la Consulta per 
le Politiche Familiari, Solidali e della Coesione Sociale, svolge  da diversi anni 
un’attività di sensibilizzazione sui temi dell’accoglienza familiare con particolare 
attenzione all’affidamento familiare e ad un progetto di solidarietà tra famiglie 
denominato “Un bambino per amico”. 

 Attraverso incontri informativi presso: Comitati Genitori delle Scuole Elementari 
della città, partecipazione alle feste di chiusura d’anno scolastico,  incontri presso le 
Parrocchie modenesi e organizzazione di eventi, gli operatori del Centro per le 
famiglie, con la collaborazione della Consulta, si sono posti nel tempo l'obiettivo di 
far conoscere e promuovere  diversi progetti  di  solidarietà a sostegno della famiglia 
 nella nostra città.
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PREMESSA

 Questo avviene sulla base della Legge Regionale n.14 “Norme in materia di 
politiche per le giovani generazioni” del 28/07/08 che assegna al Centro per le 
Famiglie diversi compiti tra cui la promozione della cultura dell’accoglienza e 
della solidarietà tra famiglie operando nell’area dello sviluppo delle risorse 
familiari e comunitarie.

 Pensando alla parte di  lavoro rivolto alla comunità da alcuni anni gli operatori del 
Centro per le Famiglie incontrano  studenti delle classi quarte e quinte di alcuni 
Istituti Superiori della città per sensibilizzare i ragazzi all’accoglienza familiare 
e per offrire loro un’occasione di approfondimento culturale su questo tema.
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Proposta metodologica  di lavoro con le classi

 Gli incontri con i ragazzi, della durata di un’ora, vengono concordati con i 
Dirigenti scolastici e si svolgono in orario scolastico all’interno delle classi quarte 
e quinte di alcuni Istituti Superiori di Modena in collaborazione  con gli 
insegnanti  di religione o di diritto cercando di  favorire  il massimo 
coinvolgimento attraverso un approccio che privilegi l'interazione tra i  ragazzi.

 Gli incontri sono gestiti dagli operatori del Centro per le famiglie e   della 
Consulta, che presso il Centro per le famiglie svolgono un'attività informativa  
sull'affidamento e su altre forme di accoglienza familiare.
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L’affidamento familiare

     
     Il lavoro con la classe inizia con una premessa  sul significato dell’accoglienza e 

sui sentimenti che si provano ad accogliere e ad essere accolti, proponendo ai 
ragazzi una breve esercitazione di gruppo  con la consegna di descrivere con 
poche parole quali, secondo loro, sono i sentimenti o le sensazioni che emergono 
al momento in cui inizia un’esperienza di accoglienza.

     La classe viene divisa in due gruppi uno che lavora su cosa si prova ad accogliere e 
l’altro su cosa si prova ad essere accolti e l’esercitazione dura una decina di 
minuti.

  Il risultato dell’esercitazione viene trascritto alla lavagna e rappresenta il 
materiale da cui si avvia la discussione con la classe.
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I sentimenti dell'accoglienza e dell'essere accolto 
          LAVORI DI GRUPPO IN CLASSE

Sentimenti di chi accoglie

 apertura nei confronti dell'altro
 empatia
 disponibilità-altruismo
 superare pregiudizi e stereotipi
 accettare un altro stile di vita
 accettare la diversità
 essere pieni di aspettative
 essere dubbiosi
 sentirsi utile
 sentirsi valorizzato
 gratificazione
 soddisfazione
 disponibilità al cambiamento
 paura-tensione
 impegno-responsabilità
 paura di non essere all'altezza del compito 

Sentimenti di chi è accolto

 essere sostenuti
 essere aiutati
 essere curiosi
 timore di non essere accettati
 senso di colpa verso chi si  lascia
 vergogna
 difficoltà a chiedere aiuto
 senso di inferiorità
 gratitudine-riconoscenza
 fratellanza-solidarietà
 sentirsi umiliato
 sentirsi spaesato
 sentirsi impaurito
 sentirsi malinconico o triste
 sentirsi inferiore
 sentirsi riconoscente
 sentirsi in colpa
 provare rabbia
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L’analisi 

 Terminata   l’esercitazione   gli   operatori  analizzano assieme  ai ragazzi i sentimenti 
provati da chi accoglie e da chi viene accolto e sottolineano che tutti questi 
sentimenti, anche contrastanti tra loro, entrano in gioco nel momento in cui inizia 
l’accoglienza temporanea di un bambino presso la famiglia affidataria. 

 Viene spiegato ai ragazzi che quando la famiglia d’origine attraversa momenti di crisi 
profonda in cui le capacità genitoriali sono temporaneamente  compromesse possono 
essere necessari  interventi a protezione dei figli concordati con i genitori o 
predisposti dai  servizi sociali e che tra questi interventi  c’è anche l’affido familiare.

 In queste circostanze se la famiglia è sola e non può contare sull'aiuto di nonni, zii 
altri parenti o amici  che possano  prendersi cura dei minori, è utile poter  contare 
sulla solidarietà di altre persone e di altre famiglie preparate all’accoglienza.

 I ragazzi a questo punto iniziano a fare domande e riportano esperienze personali che 
di solito riguardano amici o conoscenti che sono stati in affido e poi sono rientrati 
nella propria famiglia di origine. Alcuni ragazzi descrivono l’esperienza di accoglienza  
vissuta nella propria famiglia con bambini provenienti dalla regione di  Chernobyl 
ospitati per brevi periodi di vacanza. 
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Le domande dei ragazzi

 Quali sono i motivi dell’allontanamento temporaneo di un minore dalla 
sua famiglia

 Quali sono gli interventi per prevenire l’allontanamento dalla famiglia
 Quali sono le principali differenze tra affido e adozione
 Chi decide l’affidamento di un bambino
 Quali sono le principali difficoltà vissute dai bambini al momento 

dell’allontanamento e da chi vengono supportati e ascoltati
 Quali supporti vengono offerti alle famiglie affidatarie mentre l’affido 

è in corso
 Quali supporti vengono offerti al bambino durante l’affidamento 
 Come viene aiutata la famiglia di origine a superare le proprie difficoltà
 Come viene rispettata la storia individuale e familiare del bambino
 Quali caratteristiche deve avere chi si propone per un’esperienza di 

affidamento
 Come si diventa affidatari nella pratica
 Come il bambino mantiene i rapporti con la propria famiglia di origine
 Quali difficoltà può avere il bambino affidato nel momento del rientro 

in famiglia
 In che modo vengono mantenuti i rapporti tra il bambino e gli affidatari 

dopo la conclusione del progetto
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La discussione con i ragazzi

   Le  domande dei ragazzi offrono lo spunto per affrontare in maniera 
approfondita i vari aspetti dell'esperienza di affido familiare, da quello 
culturale a quello affettivo, da quello legislativo a quello legato ai supporti che 
la famiglia affidataria, la famiglia di origine e il bambino ricevono dai servizi 
territoriali mentre l’affido è in corso.

      La discussione tocca sempre il tema del distacco dalla famiglia di origine e delle 
difficoltà che il bambino incontra nell'ambientarsi nella nuova famiglia, nella 
quale spesso ci sono altri bambini figli degli affidatari. 

    

Si spiega ai ragazzi che con l’affido occorre essere pronti ad affrontare e 
accogliere i sentimenti e i relativi comportamenti che un bambino può 
manifestare in seguito all’allontanamento seppur temporaneo dai suoi genitori e 
che questo difficile compito deve essere condiviso dagli affidatari con gli 
operatori  che hanno la responsabilità del progetto di affido.  
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La preparazione  all'affido 

   Gli operatori spiegano che le famiglie o le persone singole che desiderano accogliere 
temporaneamente un minore hanno bisogno di una preparazione specifica  che consiste 
inizialmente  nella partecipazione ad un corso  e   successivamente nell’intraprendere un 
percorso di valutazione della disponibilità all’affido con figure professionali 
specializzate prima di essere inseriti  in una banca dati comunale delle risorse. 

Il corso  di preparazione all’affido che si svolge nell'arco di un mese serve ai candidati 
per capire se si è pronti ad iniziare un’esperienza di affido o se si è disponibili a forme 
di accoglienza familiare più leggere e meno impegnative che costituiscono un supporto a 
livello organizzativo ed educativo ai genitori naturali, ma che non prevedono 
l’allontanamento del bambino dalla propria famiglia. 

La Direttiva Regionale n.846 del 2007,in materia di affidamento familiare e accoglienza 
in comunità di bambini e ragazzi,  precisa infatti che “ l’attività per la preparazione 
delle persone disponibili all’affidamento familiare si colloca all’interno di un’iniziativa di 
vasto raggio che impegna gli Enti Locali, in collaborazione con il privato sociale, per 
promuovere la qualificazione di tutte le risorse dedicate ad assicurare ai bambini e ai  
ragazzi in difficoltà un’accoglienza di tipo familiare”. 
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Un bambino per amico 

       
      Terminata la parte di lavoro sull’affidamento familiare, viene presentato il progetto
     “Un bambino per amico” promosso dal Centro per le Famiglie in   collaborazione con la 

Consulta per le Politiche Familiari, Solidali e della Coesione Sociale  che lo gestisce 
attraverso una propria operatrice.

     La Consulta dispone di una '”Anagrafe dei Volontari” ovvero di un insieme di volontari 
che hanno dato la loro disponibilità a sostenere genitori e bambini in situazioni di 
difficoltà.

 Viene spiegato che questo progetto si colloca nell’area della prevenzione e del 
sostegno alla genitorialità e rappresenta un supporto ad un bambino e  alla sua 
famiglia.

 Ai ragazzi vengono presentati  alcuni tipi di progetto che possono riguardare: 
famiglie monogenitoriali, famiglie sole anche  a seguito di eventi migratori,  progetti 
di sostegno scolastico ecc. La presentazione di alcuni progetti ha lo scopo di 
descrivere alcune esperienze  di sostegno alla quotidianità di una famiglia in 
difficoltà  nel conciliare i tempi di lavoro e quelli di cura dei propri figli e quali 
possono essere gli aiuti che può ricevere.

 Vengono presentati i punti di forza del progetto, ad esempio il fatto che vada ad 
affiancare un nucleo familiare che ancora possiede risorse e le va a supportare.
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 Diversamente dall’affido familiare, è un progetto sostenuto dall'azione di volontari al 
quale si accede tramite una serie di colloqui fatti con l’Operatrice della Consulta per le 
Politiche Familiari, Solidali e della Coesione Sociale  referente del progetto, che 
affianca i volontari per tutta la durata del progetto.

 Per partecipare al progetto e far parte dei volontari del “Bambino per amico” occorre il  
raggiungimento della maggiore età;  ai ragazzi si spiega che per loro questa può già 
essere una prima pratica di solidarietà attraverso, ad esempio, il supporto  per lo 
svolgimento dei compiti ad un bambino con difficoltà scolastiche.

 A questo riguardo viene spiegata la realtà dell’oratorio di San Benedetto Abate dove è 
presente una sede decentrata  del Centro per le Famiglie dal nome “Comunità e 
Famiglie” e dove ogni anno un gruppo di ragazzi delle scuole superiori di Modena offre la 
propria disponibilità all’affiancamento nei compiti di bambini appartenenti al primo ciclo 
d’istruzione con la collaborazione dell'Associazione di Volontariato Parrocchia di San 
Benedetto Abate Onlus.
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Un bambino per amico

La formazione dei volontari

Offrire la propria disponibilità per intraprendere un percorso di solidarietà  comporta 
sempre un confronto con la realtà del bambino che è diversa dalla nostra esperienza  che  
non deve mai essere giudicata e valutata. E’ per questo che ai Volontari del progetto 
“Bambino per amico” una volta all’anno si offre l'opportunità di  partecipare a momenti di 
formazione alla presenza di personale esperto  sui temi della comunicazione e della 
relazione, sull’astensione dal giudizio e sui principali fondamenti della relazione d’aiuto.
L'operatrice referente del progetto “Bambino per amico” svolge un importante ruolo di 
“facilitatrice delle relazioni” e rappresenta un punto di riferimento,  nell'accompagnare e 
nel sostenere   bambini, famiglie e volontari in una esperienza di accoglienza.

 Valore del progetto “Bambino per amico”

Nel tempo diversi rapporti tra volontari,  bambini e le loro famiglie si sono consolidati  
evolvendo anche in rapporti di amicizia, che sono proseguiti  anche dopo avere concluso 
l'esperienza del  progetto di sostegno. L'instaurarsi di  legami  che durano nel tempo  
rappresenta un importante obiettivo del Centro per le Famiglie,  affinché si sviluppi  una 
comunità più solidale e in grado di accogliere “gli altri”. 
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